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La ricerca scultorea di Fabrizio Prevedello si con-
traddistingue per una commistione tra materiali di 
produzione industriale, elementi naturali e i materi-
ali canonici della scultura, tra cui il marmo, usato in 
maniera estensiva e alternando molte delle sue nu-
merose varietà1. Padovano di nascita, dopo un per-
iodo passato a Berlino, dal 2002 l’artista ha trova-
to la sua residenza d’adozione in un piccolo paese 
della Versilia, alle pendici delle Alpi Apuane. Tutto 
nel suo modo di relazionarsi alla scultura entra in 
connessione con la montagna, con il lavoro delle 
cave, con le caratteristiche specifiche di questo 
particolare territorio situato tra Liguria e Toscana, 
contraddistinto da una dicotomia fra il paesaggio 
naturale e la sua pervasiva antropizzazione.

La costante tensione riscontrabile nel contes-
to ambientale (ma anche lavorativo e culturale) di 
questa parte dell’Appennino porta Prevedello da un 
lato a confrontarsi con il paesaggio in modo immer-
sivo e viscerale - la montagna è soggetto e oggetto 
continuo della sua ricerca - dall’altro ne influenza il 
metodo operativo, il cui risultato è una complessità 
interna attribuibile alla totalità della sua produz-

 Negli anni Prevedello ha impiegato una varietà ricchissima 
di materiali, tra cui cemento armato, travi di ferro, lastre di vetro, 
pietre, legni e piante, gesso e ceramica. Il marmo è sicuramente 
uno dei materiali d’elezione dell’artista, tuttavia il suo è un utilizzo 
spurio, spesso legato all’incontro-scontro con altri elementi e  vol-
to a evidenziarne qualità non intuitivamente associabili al suo uso, 
quali trasparenza, leggerezza e duttilità. 
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Elena Magini
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La ricerca scultorea di Fabrizio Prevedello si contraddistingue per una 
commistione tra materiali di produzione industriale, elementi naturali 
e i materiali canonici della scultura, tra cui il marmo, usato in maniera 
estensiva e alternando molte delle sue numerose varietà 1. Padovano di 
nascita, dopo un periodo passato a Berlino, dal 2002 l’artista ha trovato 
la sua residenza d’adozione in un piccolo paese della Versilia, alle pendici 
delle Alpi Apuane. Tutto nel suo modo di relazionarsi alla scultura entra 
in connessione con la montagna, con il lavoro delle cave, con le carat-
teristiche specifiche di questo particolare territorio situato tra Liguria e 
Toscana, contraddistinto da una dicotomia fra il paesaggio naturale e la 
sua pervasiva antropizzazione.

La costante tensione riscontrabile nel contesto ambientale (ma anche 
lavorativo e culturale) di questa parte dell’Appennino porta Prevedello 
da un lato a confrontarsi con il paesaggio in modo immersivo e viscerale 
- la montagna è soggetto e oggetto continuo della sua ricerca - dall’altro 
ne influenza il metodo operativo, il cui risultato è una complessità interna

1 Negli anni Prevedello ha impiegato una varietà ricchissima di materiali, tra cui cemento 
armato, travi di ferro, lastre di vetro, pietre , legni e piante, gesso e ceramica. Il marmo è 
sicuramente uno dei materiali d’elezione dell’artista, tuttavia il suo è un utilizzo spurio, spesso 
legato all’incontro-scontro con altri elementi e  volto a evidenziarne qualità non intuitivamente 
associabili al suo uso, quali trasparenza, leggerezza e duttilità. 



attribuibile alla totalità della sua produzione. Le sculture dell’artista 
sono infatti delle sedimentazioni di segni e materia alla costante ricerca 
di un equilibrio espressivo e di una sintesi teorica, la loro pluralità formale 
e materiale suggerisce nessi, rimandi, cortocircuiti concettuali e consente 
di far emergere tutto il potenziale evocativo degli elementi.

Per la mostra al Centro Pecci Prevedello da vita ad un percorso narrativo, 
dove le sculture si pongono in relazione una con l’altra, amplificando le 
strutture di senso interne ad ognuna. Si tratta di tre opere recenti, che 
si differenziano per materiali e dimensioni, giocando ora con la monu-
mentalità e la sacralità, ora con la fragilità, l’inconsistenza, il minimo 
intervento: sono segni e inserimenti nello spazio museale che disvelano 
lentamente il loro potenziale narrativo. Lo stesso titolo della mostra, 
allusivo come molti dei titoli usati da Prevedello, evoca una dimensione 
spazio-temporale sospesa e evanescente, una molteplicità di significati 
attribuibile all’idea di luogo, tra spazio urbano, paesaggio naturale, 
dimensione materiale, ideale e storica.

Ad accogliere lo spettatore all’ingresso della sala una sorta di diaframma, 
un’imponente scultura di ferro e vetro dal titolo Rosone (2017). L’opera 
è composta da profili in metallo recuperati da un’altra scultura e vetri di 
diverse tipologie e colori. Come spesso accade nei lavori di Prevedello i 
materiali sono scarti, oggetti che l’artista ha prelevato in luoghi disparati 
e a cui ha conferito una nuova funzionalità e valore. La struttura e il 
disegno del Rosone  sono determinati dalle dimensioni dei singoli vetri 
e dal loro posizionamento all’interno del perimetro metallico. La scultura 
richiama, sia per forma che intenzionalmente con il titolo, i finestroni 
decorati apposti sulle facciate degli edifici religiosi. Quello che Prevedello 
ci mostra è quindi un moderno rosone, privo di disegni e decorazioni, 
ma che con la sua semplicità geometrica evoca lo stesso tipo di funzione 
simbolica legata ad un elemento architettonico ormai consueto nel 
nostro immaginario iconografico. Il Rosone di Prevedello è infatti anche 
esso un’apertura, un portale verso un’altra dimensione - verso il Luogo 
titolo della mostra - che si costituisce come metafora; non più o non solo 

tramite di una dimensione religiosa, ma comunque “soglia” che ci conduce 
in un ambiente altro, denso di senso, la cui sacralità è associata a valori 
sempre diversi e attribuibili singolarmente, che si rifanno ora alla reli-
gione, ora alla storia dell’arte, alla cultura o alla società contemporanea. 

Superato il rosone, nella parete alle sue spalle, si intravedono una serie 
di sculture a parete, come segni verticali che tracciano una linea retta 
che parte dal pavimento per arrivare al soffitto del museo. Si tratta di 
diverse lastre di marmo di risulta - dal marmo bardiglio ordinario, al verde
piemontese, a quello bianco nobile - che presentano una varietà di 
texture e colori, ma che sono state posizionate a muro in soluzione di 
continuità, tutte con la medesima inclinazione. Solo una volta che lo 
spettatore si avvicina alle sculture, che le osserva con maggiore attenzione, 
si rende conto che le lastre di marmo celano dietro di sé delle forme geo-
metriche in gesso, una giustapposizione di moduli romboidali che citano 
direttamente la Colonna infinita di Costantin Brancusi. Prevedello si 
appropria qui di una forma celebre dell’arte modernista per sintetizzare 
con maggior forza la ricerca di una forza primigenia ed essenziale, 
capace di incarnare la tensione e l’energia della materia in un movimento 
ascensionale e potenzialmente senza fine. Ancora una volta la scultura 
si nutre di tensione, nella commistione di materiali - gesso e marmo 
entrambi propri della scultura ma dal diverso pregio e funzionalità -  e 
nella pluralità di lavorazione, tra l’assenza di manipolazione delle lastre, 
che l’artista espone nella loro essenzialità, e la struttura a loro sottesa, 
frutto invece di un rigoroso lavoro di costruzione. Anche il titolo, solo 
apparentemente ironico, delle sculture  - Ragazzo! Bisogna Disegnare! 2 - 
pone l’attenzione sul disegno e sulla sua geometria, che è il linguaggio 
costitutivo della scultura stessa. Qui il disegno trascende la forma specifica 
degli oggetti e si fa linea, vettore potenzialmente infinito e in divenire, 
analogo ad un livello metaforico alla struttura circolare del rosone, il cui 

2 Il titolo della serie è una frase che lo scultore carrarino Remo Pietra ripeteva in continuazione 
all’artista durante la loro collaborazione in un laboratorio di scultura a Berlino. Prevedello 
ricorda come Pietra assomigliasse moltissimo fisicamente a Costantin Brancusi. 





cerchio, ancora una volta una linea senza inizio e senza fine, simboleggia 
il movimento continuo. 

E se il Rosone occupa lo spazio con la sua grandiosità (un’imponenza che 
è fatta però di trasparenze e fragilità), le “brancusiane” sono inizialmente 
celate allo sguardo, reiterando un metodo compositivo tipico di Prevedello,
quello di posizionare le sue sculture nello spazio così che non siano mai 
colte interamente in una visione di insieme. Il senso nascosto delle sue 
opere, la relazione significante che si instaura tra esse, si svela solo 
attraverso l’osservazione prolungata e uno sguardo capace di mettere 
in dialogo elementi apparentemente lontani, le tensioni strutturali, le 
aporie linguistiche e gli equilibri formali presenti nelle sculture stesse. 

Al termine del percorso espositivo è visibile un ulteriore elemento, che 
nella sua collocazione a terra si contrappone nettamente ai movimenti 
ascensionali materializzati dai precedenti lavori. Si tratta di Sceso da 
una cava sul monte dentro lo zaino (pensando a Carlo Scarpa che 
pensava a Costantin Brancusi) (2017), una superficie d’acqua al cui 
interno è collocato un grande pezzo di marmo bianco. Prevedello rac-
conta di aver prelevato il marmo da una vecchia cava sulle Alpi Apuane, 
durante un sopralluogo per uno dei suoi innesti 3 e di averlo poi portato 
a valle in spalla. La forma del masso è determinata dalla stessa struttura 
del monte e dal lavoro di estrazione del cavatore, di cui sono visibili le 
striature del taglio. L’artista lo ha collocato nello spazio espositivo all’interno 
di un artificiale specchio d’acqua, senza alterarlo in alcun modo. Si tratta 
di una semplice azione di prelievo e riposizionamento, quasi un’operazione 

di ready-made, attraverso la quale l’artista attribuisce un potenziale evocativo 
ad un elemento naturale, una vera e propria funzione metonimica a 
rappresentare l’insieme della montagna e dell’ambiente. Il marmo prelevato 
dalla cava, nella sua inusuale collocazione assume una sorta di atemporalità, 
l’acqua che lo circonda agisce come un elemento primigenio e transeunte 
in contrasto con la solidità e permanenza della pietra, divenendo allo 
stesso tempo anche uno strumento di protezione: lo specchio d’acqua 
infatti isola la scultura e la evidenzia, l’ammanta di una posizione di rilievo 
indirizzandovi lo sguardo dello spettatore e contemporaneamente la 
separa dagli elementi circostanti. 

Le sculture presentate al Centro Pecci da Fabrizio Prevedello sono forme 
plastiche che si relazionano alla tradizione scultorea anche confutandola, 
che con la loro geometria e il loro cromatismo fanno eco all’architettura 
e ai suoi elementi strutturali, ma che allo stesso tempo si nutrono di 
elementi e suggestioni ulteriori. Sono oggetti formalmente e concet-
tualmente costituiti da opposizioni e contrasti – il pieno e il vuoto delle 
forme, la pesantezza e leggerezza dei materiali, il loro essere al con-
tempo transitori e durevoli – che si offrono così allo spettatore come 
stratificazione di segni, immagini metaforiche capaci di generare una 
molteplicità di narrazioni possibili.

Elena Magini

3 Gli Innesti sono una serie di interventi scultorei a cui Prevedello lavora sin dal 2010 e che ve-
dono l’artista posizionare dei marmi precedente lavorati all’interno di solchi tracciati su pareti 
di cave dismesse nelle Alpi Apuane o nelle Dolomiti Venete, secondo una forma prestabilita 
che si reitera sempre. Si tratta di veri e propri innesti, inserimenti di elementi contigui ma di 
natura diversa, che mettono metaforicamente in dialogo molteplici dimensioni temporali e 
paesaggistiche. L’azione, che avviene in solitaria, costituisce una parte fondamentale del lavoro 
e viene documentata in video, evidenziando l’importanza che la dimensione performativa e 
processuale della scultura assume nel lavoro dell’artista. 



















Rosone (186) 
2017
ferro, gomma, vetro
cm 311x284x200

Ho costruito una vetrata circolare utilizzando profili in metallo (rimanenza di un’altra scultura) e vetri di 
recupero di tipologie diverse: lisci, smerigliati, vetri camera…
La dimensione dei singoli vetri ha determinato lo sviluppo del disegno interno. La vetrata è sostenuta da 
staffe che la mantengono leggermente sollevata dal pavimento in posizione verticale.

Sceso da una cava sul monte dentro lo zaino (pensando a Carlo Scarpa che pensava a Costantin 
Brancusi) (194)
2017
marmo, ferro, acqua
cm 38,5x117x197

Marmo raccolto in una vecchia cava delle Alpi Apuane e portato a valle in spalla. La sua forma è deter-
minata dalla struttura del monte e dal lavoro di estrazione del cavatore. Senza alterarlo l’ho posato su uno 
specchio d’acqua. 



Ragazzo! Bisogna disegnare! (207-209-206-241-239-204) 
2017/2018
gesso, marmi
cm 103,5 x 16,5 x 11,5 / 33 x 8,7 x 6 / 76 x 13 x 8,5 / 43,5 x 12,5 x 8 / 52 x 12 x 8 / 70 x 15 x 8,5 

“Ragazzo! Bisogna disegnare!” Frase che mi ripeteva all’infinito Remo Pietra (scultore carrarino, nomen omen) 
mentre lavoravamo nei laboratori di Berlino. Era uguale uguale a Brancusi.



2010 	 Rendere parole alle parole, Cardelli & Fontana, personale a cura di Luigi Cerutti, Sarzana (Sp)
	 Letargo, con Adriano Nasuti Wood, Museo MAGra, Granara (Pr) 
	 Less concreteness, con Sara Enrico, MARS / Milano Artist Run Space, Milano 
2009	 L’inverno esiste, prove ed esempi, con Luca Bertolo, MARS/Milano Artist Run Space, Milano 
2007	 Look@me!, Kunstquartier 2007, Berlin (DE) 
	 La Scienza e la memoria, a cura di Chiara Camoni, Archivio Storico Comunale di Napoli, Napoli 

Foto di OKNO studio e Camilla Maria Santini

Fabrizio Prevedello (Padova, 1972)

dal 1995 al 2002 	 vive e lavora a Berlino / lived and worked in Berlin, Germany
dal 2002		 vive e lavora in Versilia (Lu) / lives and works in Versilia (Lu), Italy

Workshop, residenze, progetti speciali

2018	 Il luogo dell’apparizione, residenza a cura di Gian Antonio Gilli, Crissolo (Cn)
2016	 Hidden View, residenza a cura di Nadia Ismail e Britt Naumann, Offenbach am Main (DE)
2015	 Cervino. Passi erratici, residenza a cura di Stefano Riba, Breuil-Cervinia (Cn)
2013	 Tempo Zulu, a cura di Francesco Carone, Gregorio Galli, Bernardo Giorgi, Christian Posani, Siena
	 A Guilmi non piove mai, residenza, Guilmi Art Project, a cura di Lucia Giardino e Federico Bacci, Guilmi (Ch)  
	 Database-Carrara, residenza, a cura di Federica Forti, Carrara (Ms)
2012	 Madeinfilandia, residenza, Filanda di Preve a Presciano (Ar)  
	 Laboratorio, con Luigi Presicce, residenza, MACRO, Roma
2011	 Dolomiti contemporanee, residenza, a cura di Gianluca D’Incà Levis e Alice Ginaldi, Sospirolo (Bl)
2010 	 Solid Void, workshop con Giovanni Morbin e Gian Antonio Gilli, a cura di Diogene, Torino

Principali esposizioni

2018	 Luogo, Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci, personale a cura di Elena Magini, Prato
	 La stanza del padre, XV Festival Internazionale delle Arti dal vivo Forlì, a cura di Davide Ferri, Forlì
2017	 Interno, personale, Cardelli & Fontana, Sarzana (Sp)
	 Chronos, Palazzo Barbò, a cura di Angela Madesani, Torre Pallavicina (Bg) 
2016	 Hidden View, Amt für Kultur und Sportmanagement, a cura di Nadia Ismail, Offenbach am Main (DE)
	 Intervallo di confidenza, Galleria Comunale d’Arte Contemporanea di Monfalcone, a cura di Daniele 	
	 Capra, Monfalcone (Go)
2015 	 Bisogno di ispirazione, personale a cura di Mun ange, Crissolo (Cn)
	 Passi Erratici, Museo Nazionale della Montagna, a cura di Stefano Riba, Torino
	 “2° visionado  de portafolios”, OTR. espacio de arte, Madrid (E)
	 Erste Episode: Dachboden Scheidswaldstrasse 5, personale, moz_a, Mobiles Zentrum für ästhetische 		
	 Avantgarde, Frankfurt a. M., (DE)
2014	 Luce, CAMeC - Centro Arte Moderna e Contemporanea, personale a cura di Francesca Cattoi, La Spezia		
	 BG3 Biennale Giovani, Accademia di Belle Arti, a cura di Renato Barilli, Guido Bartorelli, Guido 	
	 Molinari, Bologna 
	 I baffi del bambino, Lucie Fontaine, a cura di Luca Bertolo, Milano
	 Il collasso dell’entropia, MAC, a cura di Alberto Zanchetta, Lissone (Mb)
	 Blueshift, Localedue, a cura di Gabriele Tosi, Bologna 
2013	 Apologia, Museo Civico del Marmo, a cura di Federica Forti, Carrara (Ms)
	 Casabianca, con Alessandra Andrini, Luca Bertolo e Chiara Camoni, Zola Predosa (Bo)
2012	 Sistema fisico, Studio MDT, Prato
	 Verde, Cardelli & Fontana, personale a cura di Ilaria Mariotti, Sarzana (Sp)  
2011 	 Meriggio a Carignano, a cura di Ludovico Pratesi, Villa al Console, Carignano (Lu)
	 Sei gradi di separazione, a cura di Ilaria Mariotti, Centro Espositivo Villa Pacchiani, S. Croce sull’Arno (Pi) 
	 Grisaille, Margini Arte Contemporanea, Massa 
	 Fa un po’ freddo ma non preoccuparti, Brown Space Project, personale a cura di Luigi Presicce, Milano 




